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PRESENTAZIONE

Sono stati pubblicati in  Gazzetta Ufficiale gli   otto   decreti attuativi della riforma della normativa scolastica (GU n.112 del  16-5-2017 - Suppl. Ordinario n. 23), in attuazione della delega conferita al Governo con la legge 13 luglio 2015, n. 107 (“Riforma del sistema nazionale di  istruzione e  formazione e  delega per  il  riordino delle disposizioni legislative vigenti”).
I decreti legislativi, approvati dal  Consiglio dei  Ministri nella riunione del  7 aprile scorso, sono entrati in in vigore il 31 maggio.
Questo l'elenco dei  provvedimenti pubblicati:
1.   Formazione e ruoli dei  docenti della scuola secondaria e tecnica (Dlgs n. 59);
2.   Promozione della cultura umanistica e sostegno della creatività (Dlgs n. 60);
3.   Revisione dei  percorsi dell'istruzione professionale (Dlgs n. 61);
4.   Esami di Stato per  il primo e secondo ciclo (Dlgs n. 62);
5.   Effettività del  diritto allo studio (Dlgs n. 63);
6.   Scuola italiana all'estero (Dlgs n. 64);
7.   Sistema integrato di  educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei  anni (Dlgs n. 65);
8.   Promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità (Dlgs n. 66).

 In  particolare il decreto legislativo n.  62,  recante "Norme in  materia di  valutazione e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'articolo 1, commi 180  e 181, lettera i),  della legge 13  luglio 2015, n.  107  riordina e coordina:

esame  di   Stato  conclusivo  del   secondo ciclo di  istruzione,  con,  tra   l’altro, la riduzione  a  due  delle  prove  scritte  e  l’eliminazione  della  prova  multidisciplinare predisposta dalla commissione, riconoscendo un maggior peso al percorso scolastico;























PRESENTAZIONE DEL QUADRO NORMATIVO RECENTE SULLA VALUTAZIONE

DPR n. 122/2009: modalità di certificazione
Il Regolamento della valutazione, richiesto dalla legge n.  169/2008, è emanato con DPR n.  122/2009. Esso dedica l’intero articolo 8 alla certificazione delle competenze.
Più  in  generale, le  certificazioni delle competenze relative ai  diversi ordini e gradi di  istruzione devono tenere conto anche delle indicazioni fornite dall’INVALSI e dalle principali rilevazioni internazionali.

D.  Lgs n. 13/2013: sistema nazionale di certificazione
Si  deve infine ricordare la costituzione di uno specifico Sistema nazionale di certificazione delle competenze, regolamentato dal  D.  Lgs n.  13/2013, che riconosce anche alle scuole, insieme ad  altri enti pubblici titolari o enti titolati, il compito di  certificare «le  competenze acquisite dalla persona in  contesti formali, non formali o informali, il cui  possesso risulti comprovabile attraverso riscontri e prove» (art. 3, c. 1).

Legge n. 107/2015
La  delega contenuta nella legge n.  107 del  13  luglio 2015, all’articolo 1,  comma 181,
lett. i) prevede:
“la  revisione delle modalità di  valutazione e certificazione delle competenze 

Decreto Legislativo n. 62 del  13 aprile 2017
Norme in materia di valutazione e certificazione delle competenze nel  primo ciclo ed  esami di Stato, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera i), della legge 13  luglio 2015, n. 107.

Comma 15 attribuzione credito scolastico 
Comma 16 commissione e sede di esame
Comma 17 prove d’esame 
Comma 19 prove INVALSI: sono volte a verificare i livelli di apprendimenti conseguiti in italiano, matematica e inglese. Per la prova d’inglese, lINVALSI accerta i livelli di apprendimento attraverso prove di posizionamento sulle abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di riferimento europeo per le lingue. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni nazionali costituiscono per le istituzioni scolastiche attività ordinarie d’istituto.
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Decreto Legislativo 13  aprile 2017, n.  62  recante “Norme in  materia di  valutazione e  certificazione delle competenze nel  primo ciclo ed  esami di  Stato a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera i) della legge 13  luglio 2015, n.107”. (pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 16  maggio 2017)

Il provvedimento costituisce uno degli otto decreti attuativi della L.  107/2015  approvati, in prima lettura, il 16 gennaio dal  Consiglio dei  ministri.
Al  decreto n.  62/2017, attuativo della legge n.  107/2015, seguono il DM n.  741/2017, dedicato a disciplinare in modo organico gli  esami di Stato di scuola secondaria di I grado, il DM n. 742/2017, con il quale sono stati adottati i  modelli nazionali di  certificazione nazionale delle competenze, e  la  nota n.  1865 del   10  ottobre 2017, volta a fornire indicazioni in merito a valutazione, certificazione delle competenze ed  Esame di  Stato nelle scuole del  secondo ciclo di istruzione.

In sintesi, si riporta cosa cambia rispetto al precedente quadro.

1.   LA DECORRENZA DELLE NORME
Innanzi  tutto, le  norme  contenute  nel   D.Lgs.  n.62  hanno decorrenze di  applicazione distribuite  su   due  anni  scolastici:  il   2017/18  e   il   2018/19  (v.   l’art.  26  Decorrenze, disposizioni transitorie, di coordinamento e abrogazioni).
.

b)  Entrano in vigore dal  1° settembre 2018:
    le norme riferite al secondo ciclo di istruzione (artt. 12-21).
   le norme inerenti l’effettuazione delle prove Invalsi (artt. 4, 7 e 19);
    l’art. 22 (Valutazione relativa alla  scuola in ospedale);
    l’art. 24  (Regioni e  Province a  Statuto speciale) per   la  parte relativa al  secondo
ciclo;


Scuola secondaria di  Secondo grado: cambia solo l’esame di  stato (a  partire dal
2018/2019)
1.   Aumenta il peso del  percorso nel  triennio: il credito scolastico sale dai  25  punti di  oggi fino a 40  (dodici per  il terzo anno, tredici per  il  quarto  e quindici per   il quinto (art. 15,  c.  1).  Il  D.Lgs. allega una Tabella per  l’attribuzione dei  crediti nel  periodo transitorio.
2.   Le  Prove nazionali Invalsi (art. 19)   sono previste per   gli  studenti del   secondo e  dell’ultimo   anno per italiano, matematica e  inglese. Le  prove dell’ultimo anno costituiscono requisito per   l’ammissione agli esami; in  caso di  assenza per  gravi motivi documentati, valutati dal  consiglio di   classe, è  prevista una sessione suppletiva. L’esito di  tali  prove è valorizzato in  una specifica sezione all’interno del  “curriculum dello studente” (istituito dalla legge n. 107/2015, art.  1, c. 28).( requisito rinviato per quest’anno).
  3.   Svolgimento dell’attività di alternanza scuola-lavoro ( requisito rinviato per quest’anno).

4.   È  prevista la  semplificazione dell’esame di   Stato: le  prove scritte sono due, a  carattere nazionale, seguite da  un  colloquio (art. 17,  c.2). Viene quindi abolita la  terza prova, che prevede, fino ad  oggi, una ricognizione   multidisciplinare   delle   competenze   dello   studente,   includendo,   tra     l’altro,   anche l’“accertamento della conoscenza della lingua straniera” (D.M. n. 429/2000, art.  4).  Cambia anche l’impostazione del  colloquio. Mentre, allo stato attuale, il colloquio ha  inizio con un  argomento disciplinare


o pluridisciplinare scelto dal  candidato, la nuova formulazione prevede che sia  la commissione a proporre al  candidato di  analizzare testi, esperienze, problemi ecc. Infine, l’esperienza di  alternanza scuola-lavoro diviene obbligatoriamente oggetto di  esposizione sotto forma di  “una breve relazione e/o  un  elaborato multimediale”., nonché accertamento delle competenze di Cittadinanza e Costituzione
4.   Il voto finale complessivo rimane in centesimi, come risultato della somma dei  punti così attribuiti:
  massimo 20  punti per  la valutazione di ciascuno scritto e del  colloquio, fino al massimo complessivo di 60  punti.
massimo 40 punti di credito scolastico.
È  prevista l’emanazione di  un  decreto ministeriale che definisca, nel   rispetto delle Indicazioni nazionali e delle Linee guida vigenti:
   i quadri di riferimento per  la redazione e lo svolgimento delle  prove scritte.
   le griglie di valutazione per  l’attribuzione dei  punteggi alle singole prove.













	NUOVA TABELLA CREDITO SCOLASTICO 2018/2019
(ALLEGATO A di cui all’art.15 co.2 d.lgs. n. 62 13 aprile 2017)

	Fasce credito III anno
	Fasce credito IV anno
	Fasce credito V anno

	M < 6
	
	
	7-8

	M = 6
	7-8
	8-9
	9-10

	6 < M ≤ 7
	8-9
	9-10
	10-11

	7 < M ≤ 8
	9-10
	10-11
	11-12

	8 < M ≤ 9
	10-11
	11-12
	13-14

	9 < M ≤10
	11-12
	12-13
	14-15
































Regime transitorio



Candidati che sostengono l’esame nell’a.s. 2017/2018:
Tabella di conversione del credito conseguito nel III e nel IV anno:

	Somma    crediti    conseguiti
per il III e per il IV anno
	Nuovo credito  attribuito per
il III e IV anno (totale)

	6
	15

	7
	16

	8
	17

	9
	18

	10
	19

	11
	20

	12
	21

	13
	22

	14
	23

	15
	24

	16
	25

	


Candidati che sostengono l’esame nell’a.s. 2018/2019:
Tabella di conversione del credito conseguito nel III anno:

	Credito  conseguito  per il III
anno
	Nuovo credito attribuito per il III anno

	3
	7

	4
	8

	5
	9

	6
	10

	7
	11

	8
	12






CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE E VALUTAZIONE
La   certificazione  delle  competenze  richiede, un’azione  didattica  incisiva  e specifica e  una corretta e  diffusa cultura della valutazione. Ciò  vuol dire adeguare le  tre operazioni che sostanziano l’insegnamento: progettazione, attività didattica in  classe, valutazione.
La  progettazione deve partire dai  traguardi per  lo  sviluppo delle competenze, dichiarati
«prescrittivi»  dalle  Indicazioni,  e  dagli  obiettivi  di  apprendimento previsti  per   ciascuna disciplina.
L’azione  didattica  non  può limitarsi  ad   una prospettiva esclusivamente disciplinare; i
contenuti, proprio per  abituare gli  alunni a   risolvere situazioni problematiche complesse e inedite,  devono  essere  caratterizzati  da   maggiore  trasversalità  ed   essere  soggetti  ad un’azione  di   ristrutturazione  continua  da   parte  degli  alunni,  facendo  ricorso  anche  a modalità di  apprendimento cooperativo e laboratoriale, capaci di  trasformare la  classe in una piccola comunità di apprendimento.
Ai   fini   dello  sviluppo  delle  competenze,  la   modalità  più   efficace  è   quella  che  vede
l’apprendimento situato e distribuito, collocato cioè in  un  contesto il più  possibile reale
e ripartito tra  più  elementi e fattori di  comunicazione (materiali cartacei, virtuali, compagni, insegnante, contesti esterni e interni alla  scuola, ecc.).
Si rende, pertanto, necessario ripensare il modo di “fare scuola”, integrando la didattica
dei   contenuti  e  dei   saperi  -riferiti  ai   nuclei  fondanti  delle  discipline  –  con  modalità interattive   e    costruttive   di    apprendimento.   Fondando  il    propri o    insegnamento   su esperienze significative che mettono in  gioco contenuti e  procedure che consentano di “imparare facendo”, i docenti rendono l’alunno protagonista del  processo di  acquisizione delle competenze. Una padronanza delle competenze di  base richiede la  riscoperta dei nuclei fondanti delle discipline e del  loro valore formativo, attraverso scelte didattiche che saranno orientate al potenziamento della motivazione e dell’interesse degli alunni e richiedono una forte integrazione  delle discipline, più   volte richiamata  dalle Indicazioni nazionali:
«Le  discipline,  così  come  noi   le  conosciamo,  sono  state  storicamente  separate  l’una dall’altra da  confini convenzionali che non hanno alcun riscontro con l’unitarietà tipica dei processi  di   apprendimento.  Ogni  persona,  a   scuola  come  nella  vita,  impara  infatti attingendo  liberamente  dalla  sua  esperienza,  dalle  conoscenze  o   dalle  discipline, elaborandole con un’attività continua e  autonoma. Oggi, inoltre, le  stesse fondamenta delle discipline sono caratterizzate da  un’intrinseca complessità e  da  vaste aree di connessione che rendono improponibili rigide separazioni ».
Per  l’acquisizione  di    ciascuna  competenza,  dunque,   sono  coinvolte   tutte  le
discipline che, però, non intervengono in  modo generico bensì con  i  traguardi di sviluppo delle competenze  che secondo le  Indicazioni «rappresentano dei   riferimenti ineludibili per  gli  insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da  percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo   sviluppo integrale dell’allievo.. Le  scuole hanno la  libertà e la  responsabilità di organizzarsi e  di  scegliere l’itinerario più  opportuno per consentire agli studenti il miglior conseguimento dei  risultati».
Per giungere,  infine,  alla certificazione delle competenze bisogna prima  di  tutto valutarle.
Per questa operazione, però, non si  possono utilizzare gli  strumenti comunemente
usati per la  rilevazione delle conoscenze: se   l’oggetto da   valutare è  complesso,
altrettanto  complesso  dovrà  essere  il  processo  di   valutazione,  che  non  si   può


esaurire in  un  solo momento circoscritto e isolato, ma  deve prolungarsi nel  tempo attraverso una sistematica osservazione degli alunni di  fronte alle diverse situazioni che si  presentano  loro.  l’itinerario  più   opportuno  per consentire  agli studenti  il miglior conseguimento dei  risultati» 

2.2. la cultura della valutazione
[bookmark: _GoBack]La  certificazione delle competenze non rappresenta un’operazione terminale autonoma, ma   si  colloca all’interno dell’intero processo di  valutazione degli alunni e  ne  assume le finalità. Il  D.Leg.vo n.  62/2017 ha  evidenziato la  natura della valutazione cogliendone le molteplici e rilevanti funzioni: “La  valutazione ha  per oggetto il processo e i risultati di apprendimento degli alunni delle istituzioni  scolastiche del   sistema nazionale di istruzione   e    formazione,   ha     essenzialmente   finalità   formativa,   concorre   al miglioramento degli apprendimenti e al successo formativo degli alunni, documenta lo  sviluppo dell’identità personale e  promuove la  autovalutazione di  ciascuno in relazione alle acquisizioni di conoscenze, abilità e competenze”.

Alla tradizionale funzione sommativa che mira ad  accertare con vari strumenti di  verifica il possesso di conoscenze, abilità e competenze, concentrandosi sul  prodotto finale dell’insegnamento/apprendimento, si  accompagna la  valutazione formativa che intende sostenere  e  potenziare  il  processo  di   apprendimento  dell’alunno .  La   valutazione diventa  formativa  quando  si   concentra  sul   processo  e   raccoglie  un   ventaglio  di informazioni che, offerte all’alunno, contribuiscono a  sviluppare in  lui  un’azione di autoorientamento e di autovalutazione. Orientare significa guidare l’alunno ad  esplorare se  stesso, a  conoscersi nella sua interezza, a  riconoscere le  proprie capacità ed  i propri limiti, a conquistare la propria identità, a migliorarsi continuamente.

Affinché questa azione di miglioramento possa essere intrapresa dall’alunno diventa indispensabile la  funzione proattiva della valutazione, che è tale quando mette in  moto gli   aspetti  motivazionali  che  sorreggono  le   azioni  umane.  La   valutazione  proattiva riconosce  ed   evidenzia  i  progressi,  anche  piccoli,  compiuti  dall’alunno  nel   suo cammino, gratifica i  passi effettuati, cerca di  far   crescere  in  lui   le  “emozioni di riuscita” che rappresentano il presupposto per le azioni successive.
Le  informazioni raccolte durante il processo sono utili anche per effettuare una verifica della qualità del  lavoro svolto dall’insegnante e per attivare eventuali aggiustamenti del  percorso: la valutazione in questo modo diventa formativa anche per  l’insegnante.
Al  termine del  processo l’alunno avrà costruito dentro di  sé  una biografia cognitiva che non sempre l’insegnante riesce a cogliere e che si esplicita meg lio  se  è lo stesso alunno a raccontarla.  La   narrazione  di   un   percorso  di   apprendimento  da   parte  dell’alunno costituisce un’occasione straordinaria per  insegnare agli  studenti in  modo individualizzato a riflettere sui  loro lavori e per  sviluppare in  loro una struttura cognitiva più  ricca e critica. La  valutazione in questo modo assume anche una funzione metacognitiva.
Insieme a  questa imprescindibile funzione formativa è  evidente che, al  termine di  una attività didattica centrata su  specifici obiettivi di  apprendimento, sarà opportuno effettuare prove di  valutazione con funzione misurativa e  sommativa. Mantenere in  equilibrio le diverse funzioni della valutazione, senza trascurarne o  enfatizzarne alcuna e senza confondere   i    diversi   oggetti   della   valutazione   (conoscenze   o    competenze), rappresenta, unitamente al  corretto uso di  diversi strumenti 

valutativi, un  elemento di  qualità dell’intera azione formativa e didattica degli insegnanti, da  cui  discende la qualità degli apprendimenti.





